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erano riportati sulla carta, così che tutti potessero seguire le operazioni
belliche: «I lettori a volte si trovano come disorientati, i laconici bol-
lettini li trasportano con poche battute da un continente all’altro dove
è accesa la lotta. Succedono fatti d’armi sui più impensati territori, –
scriveva «La Stampa» il 6 agosto 1940, – e in località talmente lontane
e sconosciute che bisogna cercarle con la lente sulle carte geografiche»27.
Diventavano allora familiari regioni della terra prima assolutamente
ignorate. Sulla stessa «Stampa» apparivano quotidianamente le cartine
dei «fronti» con relative fotografie. Emblematico, a questo proposito,
fu un grafico pubblicato il 23 agosto 1940 per evidenziare «la portata
della fulminea offensiva nel Somaliland», tramite il raffronto tra il ter-
ritorio conquistato e una superficie nota per estensione ai lettori, quel-
la dell’Italia settentrionale e centrale28.

Agli inizi della guerra, le coordinate spaziali degli individui si arric-
chivano di una ingente e continua componente immaginaria. Lo spazio
vissuto non era più solo quello della comunità, delle quotidiane interre-
lazioni sociali, ma anche quello del lontano, del microscopico punto sul-
la carta geografica nel quale era magari impegnato militarmente un con-
giunto. Era uno spazio «storicizzato», scandito dalle varie fasi del con-
flitto: prima dal mondo all’Italia, poi dall’Italia alla propria città e,
infine, dopo l’8 settembre, a una comunità ancora più ristretta, alla pro-
pria famiglia se non soltanto a se stessi come individui.

Decisivi, in questo senso, furono «grandi eventi» come, per esem-
pio, lo sbarco alleato in Sicilia, il dilagare della guerra sul territorio na-
zionale, il 25 luglio 1943. Fu il momento in cui ci si poté finalmente av-
valere di fonti dirette (i racconti dei parenti, degli amici, dei profughi,
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